PREFAZIONE 
Diversi fattori sembrerebbero rendere questo sussidio inattuale. La Professione di fede è in molte delle nostre comunità un passaggio ormai disatteso nella formazione cristiana dei preadolescenti, per ragioni non banali, prima fra tutte la constatazione che i preadolescenti di oggi non mostrano in genere quella maturità e quella motivazione nel cammino di fede che consenta loro di vivere in modo consapevole e fruttuoso un gesto così impegnativo.
Dunque, il presente sussidio è una bella sfida, ma non una sfida irragionevole, non un azzardo. Essa scommette su due dinamiche, che sono l’asse portante di questa proposta. La prima è il processo di appropriazione di una fede ricevuta: normalmente nelle nostre comunità si viene battezzati da bambini per volontà dei genitori (anche se il fenomeno del catecumenato di giovani e adulti è in crescita) e si completa l’iniziazione cristiana sempre su impulso della famiglia. Ora, la preadolescenza (l’età delle medie inferiori, o della secondaria di primo grado) è solitamente l’età in cui emergono istanze serie di differenziazione anche rispetto ai genitori e di personalizzazione di alcune scelte, gusti, orientamenti. Perché non pensare che possa essere il momento opportuno per riflettere sulla fede ereditata, su pratiche religiose ricevute, cominciando a porsi domande personali e a interrogarsi sul proprio coinvolgimento, sulla propria adesione a quei contenuti di fede e a quelle prassi?
La seconda dinamica è quella comunitaria: arrivati a completare l’itinerario di iniziazione cristiana, i ragazzi e le ragazze possiedono già i dati per intuire che la questione della fede non è un’avventura solitaria ma riguarda la presenza di molte figure di adulti (genitori, preti, catechisti, allenatori, …) e anche di giovani che accompagnano, custodiscono, propongono, condividono, testimoniano. 
Ecco, la scommessa di questo sussidio è che la Professione di fede possa costituire una proposta in grado di intrecciare in modo virtuoso un percorso graduale di “personalizzazione”, di adesione personale alla fede e insieme il senso di una più lucida appartenenza a un gruppo, a una comunità, a un insieme di persone che non sono estranee allo sviluppo di quel percorso di fede. 
Lo affidiamo agli educatori, nella certezza che le indicazioni e i suggerimenti forniti dal sussidio sono tali da non esaurire ma al contrario accendere e stimolare il contributo di fantasia, creatività ed entusiasmo degli educatori stessi.
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